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PREFAZIONE


 


Bruno, giovane figlio di emigrati italiani, torna in Italia spinto dall'amore profondo per la sua amata terra, carico di sogni e voglia di vivere.


La vita per lui non è semplice, incontra molte difficoltà e delusioni, ma è un giovane pieno di ottimismo e non smette di lottare.


Trova lavoro in un camping, qui conosce Marta, una ragazza madre e insieme decidono di trovare la loro felicità. 


Nel camping la vita scorre tra sole e mare, ma dietro un'apparenza serena e spensierata, si celano profonde amarezze, passioni e desideri proibiti, che accomunano i personaggi di questo romanzo.


In ognuno di loro emerge la fragilità, la ribellione, il desiderio di evadere, il bisogno represso di libertà e l'immortale bisogno di riscatto, senza mai cedere a rassegnazioni o sconfitte. La trasgressione diventa una necessità che spesso si scontra con le proprie debolezze, ma in un particolare contesto di vacanze, lontani dal peso della routine, mette le ali e permette di volare. Non mancano le note scherzose che rendono il libro interessante e allo stesso tempo rilassante.




 


LE DUE AMICHE


 


Sono le ore sette, il suono melodico della sveglia invita ad alzarmi, ma non ho voglia di lasciare il calduccio del letto.


Il sole non filtra attraverso le tapparelle semichiuse, è piuttosto buio fuori, grossi nuvoloni grigio perla minacciano una giornata lunga e piovosa.


Faccio la pigra, spero di vedere arrivare mio marito con un bel vassoio e una tazza di profumato caffè, ma è una dolce illusione, non ama questo genere di coccole e la sua scusa è sempre la stessa: «Non lo so fare, non so usare la caffettiera».


Aspetta sempre me per prendere il caffè.


«Mi fai una tazzina con tre cucchiaini di latte caldo per favore?» Mi chiede poi innocentemente sedendosi vicino, io lo accontento e aspetto i suoi commenti.


«È troppo lungo» dice un giorno. 


«È troppo bruciato» dice un altro giorno, è così ogni volta.


Finisco di rimuginare i miei pensieri, mi stiracchio ancora un poco tra le coperte, poi mi tiro su, infilo le mie pantofole vellutate, indosso la mia vestaglietta di raso azzurra e vado verso la cucina dicendomi, “dai pigrona svegliati, vedrai che dopo un buon cappuccino e una decina di buoni biscotti starai bene”. 


Già perché io devo assolutamente mangiare almeno dieci biscotti prima di sentirmi in forma, senza parlare della tazza, la mia tazza è grande, colorata, colma di un nero cappuccino, bollente fino a scottarmi, ma non finisce qui perché mi diletto a preparare una bianchissima schiuma densa con il mio frullino a mano, mio marito mi guarda sorride e come sempre ripete:


«Ma non ti dà fastidio?»


«No, non mi dà fastidio, anzi mi diverto» gli rispondo.


Finalmente sveglia, lo guardo, gli do un bacione e lo abbraccio.


«Che fai oggi?» Gli chiedo.


«Tra poco scendo» risponde.


Io so già che tornerà ad ora di pranzo con la spesa, in particolare verdure che mi piace cucinare con pasta integrale, giuro che è un piatto delizioso.


«E tu?» Replica.


«Io andrò a trovare Lina, non ci vediamo da molto, ieri mi ha telefonato, mi ha chiesto di andare a farle compagnia dal momento che un forte dolore alla schiena la costringe a stare a casa».


«Oh!» Risponde lui, «mi dispiace, porta anche i miei saluti, allora vado in bagno a fare la barba». 


Mentre lui si sbarba, io faccio la doccia, poi mi sposto nell´altro bagno per truccarmi e pettinarmi.


Dedico poco tempo al trucco, un trucco leggero, un velo di crema idratante, un leggerissimo tocco di fondotinta più che altro per dare colore alla mia pallida pelle, mi avvicino allo specchio osservo le piccole rughe che iniziano a farsi vedere, non è facile accettarle ma ogni età ha la sua bellezza e anche le rughe danno luce e simpatia.


Nel frattempo che osservo il passare degli anni sul mio viso, mio marito ha già finito, si avvicina.


«Sei sempre bella!» Sussurra, poi mi bacia l´orecchio, il mio punto debole, sento un brivido attraversare il mio corpo, lui sorride, mi sfila la vestaglia e la lascia scivolare, comincia a toccarmi il seno, si fa sempre più voglioso, mi stringe, bisbiglia:


«Dai torniamo a letto».


«Ancora?» Rispondo io compiaciuta, ma sfuggo, la mia amica mi aspetta, sbrighiamoci, c´è tempo più tardi».


«Sì, più tardi, uffa!» Si allontana e ammutolito si veste. 


La porta si chiude dietro di lui e già mi sento sola.


Mi affretto a indossare il mio amato jeans, non è nuovo, ma non riesco a cambiarlo perché è comodissimo, è anche fuori moda, quest´anno si portano molto stretti alla caviglia mentre il mio è “a zampa d’elefante”.


Verso la fine degli anni 60 diventarono il simbolo della ribellione e continuarono ad esserlo nel decennio successivo. Furono molto amati dagli hippie e molto popolari tra le ragazze che adoravano sfoggiarli con sandali o con tacco largo e plateau, capi rivoluzionari che diedero l´addio all´aspetto formale dell´abbigliamento.


Io li ho sempre amati, ricordo quando avevo circa vent´anni, andai a fare una gita in Svizzera, proprio a Lugano li vidi nei negozi per la prima volta, mi innamorai follemente e che feci? Tornai con questa novità sorprendendo anche le mie amiche, presto arrivarono in Italia e fu un successo.


Poi non si trovarono più, sparirono per molti anni, ma da quando sono tornati di moda non li lascio, confesso che ne conservo due come scorta, sono la mia seconda pelle.


Mi avvio verso l´ascensore esco dal portone e ricevo una pallonata che fortunatamente non mi colpisce in pieno, prendo la palla e mi giro, mi avvicino ad un gruppetto di bambini che gioca nel cortiletto e chiedo: 


«Di chi è la palla?»


Nessuna risposta, mi guardano muti e aspettano la mia reazione, mi viene da sorridere a vederli così impauriti, ma cerco di darmi un contegno, rimango seria, sono intenerita dai loro sguardi innocenti ma con voce ferma dico: 


«È bello vedervi giocare, dovete tuttavia stare attenti dove tirate, potevate rompermi gli occhiali e farmi male, per questa volta vi perdono, mi raccomando attenti!» 


«Sì, ci scusi signora, non volevamo farle male, ci dispiace».


«Ok!» Faccio io porgendo loro la palla, poi salgo in macchina e via nascondendo un sorriso compiaciuto.


Il pensiero mi vola indietro nel tempo quando, con i miei compagni di scuola, giocavamo nella piazzetta sotto casa, ricordo che qualche volta la palla finiva contro i vetri della finestra  della signora del piano terra, lei ci inseguiva con la scopa in mano urlando: 


«Guai a voi se vi prendo!» Tempi belli e spensierati.


La villetta è poco lontana dal centro abitato si arriva in circa un quarto d´ora.


Il posto è bellissimo, in mezzo al verde, alberi alti costeggiano le strade, ampi giardini si estendono aspettando la fioritura, le stradine sono ben curate e pulite. 


Mi piacerebbe vivere in questa zona, avere una bella casa  indipendente con giardino, ma non ce lo possiamo permettere e mi accontento di sognare. 


Suono il campanello, apro il cancelletto, subito mi vengono incontro due simpatici cagnolini, non sono di razza, sono due bastardini che il marito di Lina ha trovato in mezzo alla neve appena nati.


Ricordo ancora l’emozione che provai quando i nostri amici si presentarono a casa nostra con questi due batuffolini in braccio per farceli conoscere, Renato euforico ci descrisse la scena in tutti i particolari, io e mio marito l'ascoltammo rapiti. 


Quella mattina, come tutte le mattine, si avviava in macchina verso il posto di lavoro, andava piano, aveva messo le catene alle ruote perché aveva nevicato da poco, di tanto in tanto si distraeva osservando la natura avvolta dal bianco lenzuolo, ai margini della strada, dove si era maggiormente addensata, ad un tratto scorse qualcosa di scuro che si muoveva a fatica, incuriosito si fermò e con sua grande sorpresa si accorse che erano due cuccioli abbandonati.


Senza indugiare li prese, con cura li avvolse in alcuni panni che teneva sempre in macchina, salvandoli da morte certa e li portò a casa. 


Oggi giocano felici di vivere, cercano solo carezze, mi saltano addosso facendo festa, mi conoscono e mi accompagnano scodinzolando lungo il viale.


Qualcuno forse li avrebbe pure abbandonate al loro crudo destino due creature nate da poco, indifese.


Se riflettiamo bene ci accorgiamo che l’uomo è spesso eroe, attore di gesti coraggiosi, generoso, pronto a sacrificare la propria vita per salvarne altre, ma può anche diventare insensibile, violento, capace di atrocità impensabili.


Quante mamme gettano le proprie creature appena partorite, nei bidoni dei rifiuti? Quanti anziani vengono allontanati dalle famiglie, privandoli del calore dei figli e dei nipoti, per mancanza di tempo o intolleranza? Vogliamo poi parlare di quanti cani e altri animali, vengono uccisi per divertimento?


La voce di Renato la riporta alla realtà, oggi è sabato, non va in ufficio, in tenuta sportiva è già pronto per fare jogging.


«Buongiorno Marina, come va? E Giacomo?»


«Tutto ok rispondo, ti manda i saluti». 


«Grazie, ma prego, accomodati» aggiunge lui, poi mi accompagna nel salone dove Lina sta distesa sul divano.


«Buongiorno mia cara, come stai?» Chiedo.


«Immobilizzata come vedi, grazie di essere venuta mia cara, non avevo voglia di rimanere sola specialmente in una giornata nuvolosa come oggi che mi impedisce oltre a non correre con Renato, anche di stare seduta in giardino e fare i miei bei lavoretti ad uncinetto, siediti, prendi un caffè?»


«Sì, grazie».


«Per favore fallo tu mia cara, andiamo in cucina» dice Lina, «mi aiuti ad alzarmi per favore?»


Marina aiuta l´amica, la sostiene, la fa accomodare in una poltroncina, poi inizia a preparare la caffettiera. 


Poco dopo entra un giovane.


«Ti presento Bruno» esclama ancora Lina, «è amico di mio figlio Mario, ha preso un giorno di permesso per venire a salutarci, pranzerà con noi».


Bruno è un giovane simpatico, alto, robusto, «siediti con noi a prendere il caffè» lo invita Lina.


Bruno siede ma è imbarazzato, beve lentamente, poi si alza ed educatamente dice:


«Chiedo scusa, vado da Mario». 


Bruno si è appena allontanato, Lina si rivolge all’amica e inizia a raccontarle la storia del suo giovane ospite. 


«È un bravo ragazzo, i suoi nonni originari di una piccola frazione delle Marche emigrarono nel Venezuela, paese sulla costa settentrionale del sud America, in cerca di fortuna. Per molti lunghi anni le cose andarono bene, come si dice “fecero fortuna”, Bruno era titolare di un distributore di carburante con bar e tabacchi annessi, si sposò, ebbe due figlie, riuscì a costruire una bella villetta, vivevano tranquilli, poi come anche tu ben sai, durante il primo mandato presidenziale di Nicolas Maduro dal 2013 al 2018 il PIL venezuelano si dimezzò, la crisi economica determinò un lungo periodo di iperinflazione, il tasso di disoccupazione aumentò, l´inflazione scese al diecimila per cento, il Venezuela  sempre più schiacciato dalla corsa dei prezzi mise tutti in ginocchio».


«Sì, sono al corrente e quindi?» Chiede Marina.


«Quindi» continua Lina, «Bruno non guadagnava più sufficientemente, la sua situazione economica crollò, le incomprensioni tra lui e la moglie diventarono insuperabili, non sapendo che fare, lasciò tutto e partì per l´Italia che lui ha sempre amato grazie ai racconti del nonno.


É un gran lavoratore, una volta qui tenta tutti i tipi di lavori pur di mantenere la famiglia, per lui è importante che le figlie possano continuare gli studi, “per un futuro migliore del mio”, come usa dire. 


Iniziò a lavorare come ambulante, guadagnava bene e decise di affittare un angolo nei mercati dove vendeva giocattoli, magliette, scarpe, collane, braccialetti, è un abilissimo artigiano, pensa mia cara Marina che le collane e i braccialetti li creava lui con molta professionalità e fantasia, proprio in uno di questi mercati ha conosciuto mio figlio Mario. 


Tu sai che frequenta l´università, ma i ragazzi oggi vogliono sentirsi utili, essere più autonomi, così, durante le feste e la stagione estiva con la fidanzata si appassionano anche loro a creare collane, orecchini e braccialetti. Hanno imparato questa attività da un anziano signore vecchio del mestiere e ne sono rimasti entusiasti. 


Presto la crisi si fa sentire anche in Italia, non si vende più come prima, la gente non spende più per comprare collane e bracciali, il mercatino non rende, Bruno è costretto a svendere tutto per mantenersi.


Dal momento che abbiamo una casa grande, Mario ci chiese il permesso di ospitarlo da noi per un periodo e dargli così il tempo di migliorare la sua situazione.


Noi siamo stati felici di farlo.


Una sera eravamo seduti a cena, Bruno piuttosto di buon umore animò la serata e facendoci partecipi delle sue iniziative, ci disse: 


«Ho girato un po´in città per capire cosa fare, ho deciso di aprire un piccolo Pub, ho trovato un localino nella zona vecchia che è la più frequentata dai giovani e dai turisti, mi hanno detto che si lavora e si guadagna bene, con i soldi che ho da parte penso di iniziare la ristrutturazione. 


Verrete a vedere? Mi sono già fatto un´idea di come verrà, la maggior parte dei lavori penso di farli io così risparmio». 


«Certamente, siamo felici per te» rispondiamo noi.  


«Che bella cosa, sa fare proprio tutto» dice Marina.


«Si» risponde Lina, «è pieno di risorse». 


«Allora iniziò questi lavori?» Domanda Marina. 


«Certo, lavorava come un matto, purtroppo i soldi volarono più del previsto, non riuscì a pagare la pavimentazione come pure la messa in sicurezza della scala che portava in una  mansarda dove, una volta ristrutturata, avrebbe recuperato due piccoli salottini, molto intimi e romantici».


«Quindi?» Sollecita ancora  Marina, «cosa fece?» 


«Bruno rimase con i lavori in sospeso» risponde Lina, «non sapeva più cosa fare, pensò di ricorrere ad un prestito, ma gli interessi erano troppo alti, c´è molta gente che approfitta delle debolezze altrui e fu costretto a fermarsi.


Io e mio marito cercavamo di incoraggiarlo in tutti i modi, lo invitavamo ogni giorno a pranzare con noi e per risollevare il suo stato d´animo gli ripetevamo che era solo un momento passeggero e che poteva contare su di noi».


Una sera, io e Renato eravamo seduti in salotto, guardavamo la tv, quando lui mi disse: 


«Lina, ti ricordi di Paolo?»


«Certo che mi ricordo» risposi, «perché?»


Possiamo parlare con lui, magari potrebbe essere interessato ad aiutare Bruno nel suo progetto, non gli mancano i soldi, ed è sempre in cerca di nuove idee».


Per quanto titubante, accettai l’idea di mio marito.


«Paolo era un ex compagno di liceo di Mario, aveva interrotto gli studi per fare l´imprenditore edile, effettivamente guadagnava molto e di tanto in tanto faceva dei piccoli lavori ai vecchi amici. 


Renato parlò con nostro figlio, gli espose la situazione e gli chiese consiglio anche perché lo conosceva meglio di noi e poteva darci un suo parere» continua Lina.


«Non mi fido molto del mio vecchio compagno di scuola» ribadì Mario, «girano voci poco affidabili su di lui, ma possiamo provare, magari quello che si dice può anche non essere veritiero ma solo pettegolezzi, non credo che voglia approfittare anche di me» concluse.


Siccome avevamo necessità di riparare il soffitto della mansarda gli chiedemmo di venire per la riparazione.


Paolo si presentò come stabilito accompagnato da un garzone, sistemarono il tetto dove c´era una piccola infiltrazione d´acqua poi sedettero per un caffè, Bruno giustamente era presente e Renato fece le presentazioni.


Iniziò questa conoscenza, Bruno gli parlò del suo progetto, Paolo ascoltò con interesse poi rispose: 


«Sono disposto a iniziare questa collaborazione, io mi occuperò di tutte le procedure burocratiche, anticiperò i soldi per completare i lavori, ti assumerò così potrai avere il permesso di soggiorno, se sei d’accordo possiamo parlarne». 


Bruno non credeva alle proprie orecchie, finalmente una speranza. 


Quando Paolo andò via e Bruno si ritirò in camera, io cercai di confidare i miei dubbi a Renato.


«Non mi fido di lui, non mi ispira fiducia, ha accettato con troppa facilità e già parla di permesso di soggiorno, mah!»


«Ma dai Lina non essere cosi sospettosa, vedrai che manterrà la parola» rispose lui. 


«Bruno non può produrre documenti al momento e se Paolo non mantenesse la parola?» Gli dissi ancora io dubbiosa.


Renato mi rassicurò: 


«Dai, vedrai che andrà tutto bene, non penso arrivi a tanto». 


«Non mi fido» gli confidai.


«Non pensare male» rispose mio marito, «ma io rimasi molto perplessa».


L’indomani Bruno si alzò presto perché Paolo sarebbe passato con la macchina e sarebbero andati insieme a vedere lo stato del locale. 


Al rientro, Bruno era euforico, mi raccontò che Paolo era rimasto soddisfatto del posto, l´idea di fare il pub lo aveva entusiasmato e che era intenzionato ad iniziare subito i lavori. 


Bruno lavorava senza risparmiarsi, instancabile e felice non vedeva l´ora che si realizzasse il suo desiderio».


«Che bella cosa!» Esclama Marina. 


«Sono veramente contenta per lui, finalmente ha trovato un po’di tranquillità, guarda non lo conosco ma dopo questo racconto sento per lui affetto e simpatia, allora adesso va tutto bene? Hanno finalmente aperto questo pub?» 


«Sì, il pub ha aperto al pubblico, noi siamo andati a vedere, è molto carino e accogliente, ci sono sempre molti giovani, il sabato poi c´è un esordiente gruppo musicale che rallegra la serata, ma per il nostro Bruno il peggio doveva ancora arrivare».


«Addirittura!» Dice Marina, «che altro succede?» Chiede più che mai incuriosita.


Lina stava per continuare ma entra il marito che inizia a scherzare.


«Allora? Oggi non si mangia? Vuoi rimanere con noi a pranzo Marina? Telefoniamo a Giacomo e lo facciamo venire? Ho preparato un buon sughetto e una parmigiana, oggi c´è anche Mario e il suo amico».


Lei guarda l´orologio, «mio Dio, è tardissimo, devo scappare, mio marito sarà rientrato, grazie per l’invito magari un altro giorno, che dici Lina, posso tornare nel pomeriggio? Sono molto curiosa di sentire il seguito».


«Sì, ci vediamo dopo, ciao e buon pranzo».


«Anche a voi, ciao».


Nel pomeriggio Marina torna a trovare Lina, intanto il cielo si è schiarito, è tornato il sole che rincuora.


«Come stai Lina, ti senti meglio? Vuoi che ti preparo qualcosa?» 


«No, grazie, mio marito mi ha preparato una buona tazza di tè con due biscotti mezz´ora fa circa, piuttosto tu prendi un caffè?»


«No, grazie, anch´io ho già fatto, sto bene così, sono curiosa di sapere cosa ha fatto Bruno, questa storia mi sta inquietando». 


«Dunque dove eravamo rimasti oggi? 


Ah sì, hanno aperto il pub, Bruno lavorava come un matto, ma Paolo metteva sempre tempo per regolarizzare il loro rapporto, rimandava di giorno in giorno con una scusa diversa finché una sera accompagnò Bruno a casa e prima che lui scendesse glaciale gli disse:


«Amico mio mi dispiace sai, ma siamo troppi a lavorare al pub, io ho intenzione di fare lavorare mio figlio e mia moglie, ti darò una liquidazione come accordo tra di noi, d’altronde non abbiamo nessun contratto che ci vincola, mi dispiace da domani non venire più, in questi giorni puoi passare a ritirare i tuoi soldi».


Bruno così su due piedi, senza ragione, non riuscì a rispondergli, ammutolito scese e andò dritto in camera, una doccia fredda per quel ragazzo che da quella sera si sentì perso.


Il giorno seguente rimase chiuso, non venne neppure a pranzare, per paura che stesse male, sollecitai  Mario a bussare alla sua porta e  assicurarsi che non avesse bisogno di qualcosa. 


Mio figlio si rese subito conto dello stato di frustrazione in cui versava l´amico, tornò da me furibondo.


«Quel verme di Paolo ha saputo approfittare del povero Bruno, ma io gli spacco il naso appena lo incontro, me lo sentivo che non era sincero, ormai lo conosco da troppo tempo, ma non pensavo fino a questo punto!»


«Mio dio!» Esclama Marina. 


«Ma che razza di persone esistono? Ma si può essere così falsi e ipocriti? Cioè, lo ha proprio pugnalato senza nessuna pietà».


«Sì mia cara, non ha guardato in faccia nessuno, non ha avuto rispetto neppure per noi che gli abbiamo dato la nostra fiducia, ha guardato solo i suoi sporchi interessi quel farabutto».


«Disgraziato e disonesto» dice  Marina.


«Quindi cosa ha fatto il povero Bruno?»


Lina continua il suo racconto.


«Iniziò per Bruno un periodo di depressione, diventò apatico, non parlava, non mangiava.


Io cercavo di essere premurosa come una mamma, mi dispiaceva vederlo in quello stato e mi sentivo in colpa per avergli presentato quel falso di Paolo, giravano voci su di lui ma non credevamo che potesse arrivare a tanto.


Sei a casa nostra sei al sicuro con noi, noi ti vogliamo bene, continuavo a dirgli per rassicurarlo, prenditi cura del giardino, vuoi? Ti va? Gli ripetevo ogni giorno». 


Finalmente Bruno sembrò riprendersi. 


«Grazie Lina, sì, mi occuperò del giardino servirà a distrarmi dai brutti pensieri».


«Oh, finalmente» interrompe Marina. 


«Sì, continua Lina, ma per quanto Bruno si impegnasse, stava sempre peggio, non poteva continuare così, aveva bisogno di guadagnare e poi si sentiva di peso nei nostri confronti, era una situazione imbarazzante, fortunatamente Bruno è un buon cristiano e un pomeriggio mi disse: 


«Vado in chiesa, forse troverò sollievo». 


Io mi rallegrai, lo incoraggiai sperando in un miracolo. 


Si avviò, la chiesa si trova a circa due chilometri, gli pesava molto camminare ma decise che deve farcela.


«Aspetta, ti accompagno con la macchina» gli disse Mario che stava giusto rientrando.


«No, grazie» rispose lui, «preferisco camminare, approfitto per distrarmi». 


Giunse in chiesa, sedette in fondo dove era più buio, a quell´ora la chiesa era deserta, le luci  quasi tutte spente, erano accese le candele sull´altare, il silenzio profondo, l´aria  impregnata dal profumo di incenso. 


Sentiva più che mai la tristezza spezzargli il cuore, iniziò a pregare, poi improvvisamente pianse, un pianto liberatorio, un pianto troppo represso. 


Ad un tratto una mano si poggiò sulle sue spalle, si girò, dietro di lui il prete lo guardava amorevolmente.


«Figliolo, posso aiutarti?» 


Bruno sospirando: «No, grazie padre, nessuno può aiutarmi» rispose.


«Figliolo se sei qui è perché Dio ti ha guidato, dimmi cosa ti affligge, Dio non abbandona i suoi figli, in questo momento Lui ti vuole bene, parla, sfogati ,vedrai che dopo ti sentirai più rilassato».


Bruno si sentì rincuorare, iniziò a parlare, le parole erano deboli, interrotte da sospiri, quando tacque, il prete gli disse: «Vedi figliolo? Dio ti ha guidato fin qui! Adesso riordinati e vai sereno, vedrò cosa posso fare per te».


Bruno si asciugò le lacrime, ringraziò, rivolse un´altra preghiera a Dio e tornò a casa.


Il ritorno gli sembrò più breve e più leggero, stranamente si sentì sereno, andò nella sua stanza, si addormentò, iniziò a sognare. 


C´è un´immensa distesa di grano, le spighe alte e bionde ondeggiano al vento.


Lui corre felice, bambino insegue una bianca farfalla, è vicino, allunga le manine per prenderla, la tocca, ma la farfalla si trasforma in un velenosissimo serpente, terrorizzato fugge, il campo di spighe adesso è pieno di serpenti velenosi che si attorcigliano alle sue caviglie, lo frenano, non riesce più a muoversi, il fiato gli viene meno, si sente soffocare, urla, in suo aiuto arriva il padre che con una lucente falce in mano miete grano e serpenti.


È salvo tra le braccia del suo papà, si solleva per aggrapparsi e... si sveglia di colpo.


È solo nella stanza, ha dormito tanto ed è ormai giorno. Lo vidi arrivare in cucina sudato, stanco.


«Che ti succede?» Gli chiesi, lui sedette e mi raccontò il suo sogno.


«Che vorrà dire?»


«Ma nulla Bruno, lo rassicurai, i serpenti sono le persone false, bugiarde e ipocriti, rilassati, prendi il caffè» gli porsi la tazzina.


«Grazie Lina». 


Poi dopo aver finito di assaggiare i miei biscotti, si ricordò che doveva tornare in paese per incontrare il prete, fece la doccia e si avviò. 


Lungo la strada fu attratto da molte cose che prima non aveva mai notato, la pianura si estendeva in una macchia verde, le villette eleganti, sparpagliate, le stradine si intrecciavano tra di loro, i prati ricchi di margherite gialle disegnavano un folto tappeto mosso dal debole vento, il tutto sembrava tratto da una cartolina. 


Dal lato opposto si ergeva una maestosa montagna innevata “strano" pensò, “è come se la vedessi per la prima volta, non mi ero mai soffermato a guardarmi intorno, tutto questo mi è quasi nuovo.


Così abituato ad andare in macchina e distratto dai  problemi, non avevo mai avuto tempo per osservare la meravigliosa natura che mi circonda e regala gratuitamente maestose bellezze che ristorano il cuore, assorbiti come siamo dai nostri impegni e resi ciechi dai nostri dispiaceri, non abbiamo più occhi né tempo per respirare una boccata di ossigeno”.


Non si accorse così di essere arrivato a destinazione, il clacson di una macchina lo riportò alla realtà.


«Togliti di mezzo idiota!» Gli gridò un autista nevrotico.


Con un balzo salì sul marciapiedi e si rese conto che camminava in mezzo alla strada come se fosse stato l’unico essere sulla terra. Scosse la testa, entrò in chiesa, era illuminata di una luce tenue e intima, alcune signore recitavano il rosario, Bruno fece il segno della croce e andò dritto verso la sagrestia.


«Figliolo» gli disse il sacerdote, «eccoti, ti aspettavo, ho una buona notizia per te, il figlio di un mio conoscente gestisce un camping e sta giusto cercando un responsabile, una persona fidata, è disposto a farti lavorare, ma devi trasferirti sul posto logicamente per tutta la stagione, avrai vitto e alloggio gratuito, per lo stipendio vi accorderete, che ne pensi? Dovresti essere lì entro una settimana.


Bruno non esitò, era un´occasione da non perdere.


«Non è un problema per me, anche domani, grazie di cuore, non so cosa avrei fatto senza il vostro intervento» rispose Bruno.


«Io non ho fatto quasi niente, è stato il Signore a indicarci la via, recita un padre nostro e vai tranquillo».


«Una volta rientrato» continua Lina, «sedette con me in salotto e si dilungò a raccontarmi ogni cosa nei minimi particolari, mi raccontò tutto come un vecchio amico.


Qualche giorno dopo Mario lo accompagnò con la macchina fino al camping, presero un caffè insieme, poi si salutarono.


«Ciao Bruno statti bene, di qualunque cosa tu abbia bisogno chiamami».


«Certo, rispose Bruno, del resto tutte le volte che avrò un po’ di tempo libero verrò a trovarti».


Una pacca sulla spalla, un abbraccio, Mario salì in macchina, si girò verso l´amico che lo osservava commosso e con il pollice in su gli disse:


«In bocca al lupo».


«Crepi!» Rispose Bruno, Mario ripartì, al rientro mi disse appunto di averlo lasciato al camping».


«Spero proprio che si trovi bene e risolva i suoi problemi, però a dirti la verità sono molto curiosa di sapere come andranno le cose per lui» confessa Marina.


«Torna quando puoi, cercherò di tenerti aggiornata su quello che riuscirò a sapere» risponde Lina, quasi a malincuore Marina si alza e va via.




 


BRUNO AL CAMPING


 


Bruno si dirige in Direzione, entra e si presenta.
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